
 

 

DRAMMA  

DI 

 

 

 

 

 

 

SantôAntonio di Padova 

 

 
 

 

 

Prologo e cinque atti 

 

di 

 

Clodomiro Federico Scalzilli 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Amministrazione Comunale di Paternopoli (Av) 

 



 2 

Titolo originale: 

 

 

 

 

 

 

S. ANTONIO di PADOVA 

 

MISTERO 

 

In un Prologo e cinque atti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 3 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Clodomiro Federico Scalzilli nacque a Teora, in provincia di Avellino, il 15 giugno del 1884 e morì 

a Napoli il 12 novembre del 1955. 

Di famiglia agiata, destinato a prendere i voti, seguì gli studi presso una istituzione monastica fino a 

quando una lunga malattia non lo costrinse a rientrare in famiglia. Guarito, conseguì il diploma di 

insegnante elementare e, con tale funzione, fu assunto dal comune di Paternopoli, in provincia di 

Avellino. 

Qui, si identificò presto nel comune sentire in quanto, a conclusione di una rappresentazione 

teatrale, offr³ allôammirato stupore del pubblico un ñquadro plasticoò della venerata Maria 

Santissima della Consolazione, impersonata dalla giovane Elena Ziviello.  

Colto, eclettico, dotato di non comune entusiasmo, organizz¸ i piccoli allievi in ñfanfara scolasticaò 

che meritò lusinghieri giudizi finanche nei paesi limitrofi, in cui più volte fu chiamata ad esibirsi. Si 

dilettò di scultura,  con straordinarie capacità manuali e gusto artistico, tali da consentirgli di 

rimodellare un Crocefisso in legno, grossolanamente sagomato, che tuttora si conserva nella Chiesa 

Madre di Paternopoli. Fu autore di poesie, alcune delle quali, raccolte in volumetto dal titolo ñLa 

festa degli alberiò, furono pubblicate, in Salerno, nel 1932.  

Il professore Giovanni Maccarone, suo allievo, nel commosso ricordo di lui, così si esprime: ñFu 

autentico educatore, perché ebbe la scintilla che scaldò il nostro operato: una fiamma che accese la 

fiamma, quella che ci insegn¸ la via del lavoro.ò 

Il ñDramma di SantôAntonio di Padovaò fu, per la prima volta, rappresentato in Paternopoli, come 

attestato di suo pugno sul frontespizio del dattiloscritto dellôopera, la prima domenica di settembre 

dellôanno 1907, in occasione delle festivit¨ in onore di SantôAntonio di Padova, e la commozione 

che destò fu tale da averne vasta eco in provincia, con conseguenti richieste di rappresentazione su 

piazze di vari paesi che non sempre fu possibile soddisfare, stante la difficoltà di trasferire strutture 

sceniche ed attori su carri trainati da cavalli, lungo strade dissestate e spesso interrotte da frane e 

smottamenti. 

Di spirito libero, non incline quindi allôasservimento al potere locale, il maestro Scalzilli non tard¸ 

ad alienarsi le simpatie dellôamministrazione comunale che gli revoc¸ lôincarico costringendolo, nel 

1927, a lasciare il paese. 

Rimase, in loco, il rimpianto di chi lo conobbe ed il fascino del suo ñdrammaò che continu¸ a 

costituire il momento più significativo degli annuali festeggiamenti in onore del Santo. 

Lôopera ¯ pervenuta ai nostri giorni per successive trascrizioni, arbitrari aggiustamenti e finanche 

sostanziali manomissioni che, non di rado, ne hanno compromesso lôorganicità, mentre il 

susseguirsi delle rappresentazioni ha via via conformato i personaggi a stereotipi che ne hanno 

svilito la complessa psicologia voluta dallôautore. 

Solo grazie alla signora Iole Scalzilli, figlia dellôindimenticato maestro, si è avuta la disponibilità 

del testo originale, di cui la sensibilità degli amministratori comunali ha reso possibile la 

pubblicazione 

Al fine di restituire allôopera una corretta cadenza, ho ritenuto opportuno integrarla con indicazioni 

circa la gestualità, i toni di voce e i mutamenti emotivi, istruzioni omesse dallo Scalzilli in quanto 
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ritenute superflue, curandone personalmente lôimpostazione. Tali aggiunzioni, peraltro racchiuse in 

parentesi, sono rese evidenti dallôuso del carattere corsivo. 

Essendo andato perduto lo spartito originale, la scrittura musicale inerente gli interventi canori, che 

costituiscono parte integrante del prologo, è stata realizzata dal maestro Alfonso Giusto di 

Paternopoli, sulla scorta delle esecuzioni praticate mnemonicamente, e, dallo stesso, integrata con le 

due introduzioni, nonché con la strumentazione.  
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Personaggi: 

Del Prologo: 

 

1°   P. Antonio 

2°   Lucifero 

3°   Belzebù 

4°   Peccato 

5°   Coro di Demoni e genietti 

 

 

Del Mistero: 

 

1°    P. Antonio 

2°    P. Luca 

3°    P. Agnello 

4°    P. Tommaso 

5°    Fr. Mansueto 

6°    Belzebù 

7°    Lucifero 

8°    Ezzelino da Romano 

9°    Martino di Buglione 

10°  Umberto (scudiero di Ezzelino) 

11°  Grande Inquisitore 

12°  Alonzo di Caravellos 

 

 

Masse: 2 Giudici; Cancelliere; Annunziatore; Carnefice; Guardie; Popolani; Pescatori; Soldati 
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FABBISOGNO 

 

 

Scenario 

 

Bolgia infernale ï Corridoio, sul quale si aprono le celle dei Frati, con un gran Crocefisso in fondo e 

lampada ï Cella di un carcere ï Interno di una chiesa ï Sala del Tribunale dellôInquisizione ï 

Cimitero con tombe ï Piazzale davanti al convento ï Marina adriatica ï Cella del convento di 

Arcella ï Sala del castello di Ezzelino ï Sfondo con nimbi e raggi per la gloria del SANTO. 

 

 

 

Materiale 

 

Trono per Lucifero, tripodi fiammanti, fiamme. 

Crocifisso, Inginocchiatoio, teschio, disciplina, lampada, pulpito, scranna, bisaccia, boccali, dadi, 

reti, pesci per la scena del miracolo, pergamena. 

 

 

 

 

-°-°-°-°-°-°-°-°-°- 

 

 

Lôazione si svolge dal 1228 al 1251 ï Costumi del tempo. 
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PROLOGO 

 

Bolgia Infernale 

 

Scena I 

(Lucifero sul trono ï Coro di demoni ï Belzebù) 

 

(Reggia infernale: Lucifero è seduto sul trono, contornato da demoni accovacciati ai suoi piedi. Al 

suo cospetto,  ritto in piedi, Belzebù il quale, assumendo una diversa identità nel corso della 

rappresentazione, è opportuno sia caratterizzato da baffi lunghi e rigidi e da pizzetto a punta. 

Allôapertura del sipario si levano le note musicali dellôinno a Satana.) 
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Demoni (in coro) =           Satanno è grande, 

                                           il suo poter si spande, 

                                           il suo poter si spande 

                                           per lôuniverso inter. 
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Belzebù (a Satana, eseguendo un reverente inchino,con voce stentorea) = Imperator del doloroso 

regno! Torno al nero abisso, dopo un lungo soggiorno sulla terra, dove seminai tutti i mali delle 

fucine infernali, e dove ho raccolto le anime pi½ care allôimmortale nostro nemico. Quanta fatica é! 

Quanto sudore é! Ma, se otterr¸ un bravo dalla Maest¨ tua, posso bene lisciarmi le corna! 

Non è tanto facile mietere le masse nel nostro terreno: Il nemico, che veglia e ci combatte con tanta 

tenacia uguale al nostro odio, ha suscitato, comô¯ suo solito, un pugno di fango, ha animato un 

miserabile, (il tono si fa sprezzante) un tale Francesco di Assisi, che si è messo a guardiano del suo 

campo e é (autocommiserandosi) lo sanno queste spalle quanti colpi di ciabatta, quanti colpi di 

disciplina e di rosario hanno preso da lui e dai suoi seguaci. 

 

Lucifero (severo) = Tu conosci assai bene, Belzebù, che al mio cospetto non si ammettono scuse al 

cattivo operare. Rendimi conto, perciò, della missione che ti affidai e come eseguisti i miei 

comandi. 

 

Belzebù = Padre e mio Re, dal giorno che mi mandasti fra gli uomini, non tralasciai un istante di 

esplicare la mia missione e, mentre ordivo la tela per accalappiare vittime di facile conquista, mi 

divertivo a tentare qualche bocconcino prelibato. Tra gli altri vi era un seguace della setta fondata da 

quel miserabile di Assisi, un frate, come lo chiamano essi, che mi dava troppo sui nervi per le sue 

penitenze, per le sue continue veglie, per le sue perfezioni. Puzzava di santità a dieci miglia di 

circuito! Mi attaccai ai suoi panni con una tenacia degna di me e riuscii a mettergli nelle carni un 

tale prurito é ma quellôimbecille corse a tuffarsi nella pila dellôacqua lustrale, facendo tacere le 

ribellioni della carne. 

Ritornai alla carica con maggiore insistenza, e lui ricorse al guardiano, il quale mi fece sentire la 

carezza delle sue ciabatte e mandò in aria la punta di questo corno. 

(Con aria truce): Oh la vendetta che agit¸ lôanimo mio é! (In tono intriso di furbesco 

compiacimento): Girai al largo e ritornai sotto lôaspetto di una smarrita pecorella. Quanto amore, 

quanta unzione, quanta carità! E la pecorella si mostrava tutta tenera e compiacente, tutta grata, tutta 

belante; si strofinava col vello lanoso contro la tonaca del frate. Dallo strofinio divampò la scintilla, 

fu preso da un erotico ardore, volle tosarmi é (con aria trionfale) ed ora eccolo qua! 

 

Lucifero (indicando col braccio teso un ipotetico luogo) = Vada, questôimmondo, nella bolgia di 

Minosse e gli smorzi, la bufera, il prurito delle sue carni ...! (Di nuovo rivolto a Belzebù): Che altro? 

 

Belzebù = (Orgoglioso): Ecco più di cento sacerdoti avari e più di mille impudichi; sono qui 

cinquecento strozzini, oltre duecento notai; più di duecento avvocati, cinquanta falsari, trentacinque 

eresiarchi, novanta giocatori, diciotto protonotari, quaranta vescovi, sette cardinali, (con voce 

enfatica e colma di compiacimento) un papa é. 

 

Lucifero (niente affatto soddisfatto, in un crescendo rabbioso) = Poca, questa roba ...! (Rivolto a 

Belzebù, in tono di esasperato rimprovero):  Che cosa è questo a paragone del danno che ci inflisse 

il nostro immortale nemico ...!? Che cosa è questo a paragone della sete di vendetta che ci lacera le 

viscere ...!? (Levando il braccio e volgendo lo sguardo minaccioso al cielo): Oh, ma io ti strapperò 

ad una ad una le stelle più fulgide che circondano il tuo trono ...! Io farò cadere qui, ai miei piedi, ad 

una ad una, quelle anime che Tuo Figlio, col Suo sangue, redense; che occupano quei seggi donde 

fummo scacciati e delle quali vai tanto superbo ed orgoglioso. Sarà per me il momento più soave, in 

questa eternità tormentosa, quello in cui potrò sfogare il mio odio contro Te, contro il Tuo Figlio, 

contro il Paracleto e trascinarvi tutti qui ai miei piedi, incatenati ...! (Rivolto ai demoni): Chiamate a 

consiglio. 
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Demoni (in coro):            A consiglio, a consiglio adunatevi, 

              o possenti, feroci guerrieri; 

                                         dal letargo, orsù, risvegliatevi, 

                                         di Satanno, voi angeli neri ...! 

                                         

Del nostro re la voce, 

che in queste bolge tuona, 

qui, nellôimmensa foce 

del suo trono, a corona, 

     vi chiama: su, svegliatevi 

     presto, senza tardar! 

      

     Ecco, dalle tartaree 

     bolge viene il Peccato, 

                                               con il suo lungo seguito 

                                               di mali incatenato; 
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                                               tutto lôAverno vuotasi 

                                               per correre ai tuoi pieô. 

 

 

Scena II 

(Peccato, demoni e detti) 

 

(Peccato, preferibilmente impersonato da interprete femminile, seguito da un nugolo di demoni, 

invade la scena in una convulsa sarabanda. Tutti si profondono in inchini al cospetto di Lucifero e 

quindi siedono in terra intorno al trono.) 
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Demoni (in coro):            Adunato gi¨ lôalto Sinedrio 

                                          ai tuoi piedi tu vedi, Satanno! 

                                          Tu decidi qual nuovo malanno 

                                          Dobbiam noi sulla terra versar. 
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Lucifero = Satelliti dôinferno, fedeli ministri del mio pensiero, alta cagione mi indusse ad evocarvi 

nelle nere caverne, dove di un ingiusto Signore lo sdegno vi spinse! Da più tempo chiudo qui, nella 

mia mente, pensieri che mi rendono amara lôesistenza e pesante lôinfernale corona. Svelerò a voi 

cose che faranno inorridire i vostri cuori, fremervi di sdegno; dirò a voi le nuove ingiustizie del 

Primo Fattore, affinché possiate rispondere ingiuria per ingiuria, odio con odio e fare a Lui una lotta 

accanita e feroce da scuotere e rovesciare le eterne colonne del Suo seggio immortale.  

Quellôanimale che dal sozzo fango fu messo a regnare sulla terra, con audacia pari alla grandezza 

della sua miseria, aspira a quei seggi donde fummo ignominiosamente scacciati. Avvalora la loro 

pazza speranza il merito del sangue che il Verbo versò per essi, per aprire loro le porte celesti, e noi, 

spiriti divini che, al pari dellôEterno fattore, abbiamo origine nella notte dellôeternit¨, noi che 

fummo le stelle più fulgide che circondarono il Suo trono, noi che, ad onta di tutti i fulmini suoi, 

conserviamo sul volto lôimpronta della sublime bellezza, causa prima dei nostri affanni, sorgente 

dellôinvidia dello stesso Fattore, noi dobbiamo veder profanati i nostri seggi e starcene spettatori 

inoperosi ...!? A che, quindi, giov¸ lôinganno in cui traemmo la prima donna ...!? A che giovò 

lôinvidia destata nel cuore di Caino, per cui la morte comparve sulla terra ...!? A che giovò aver 

abbrutito la creta nei vizi di Sodoma e Gomorra, nel pervertimento di Babilonia e nel culto di Balaal 

...!? A che giovò aver disseminato sotto i raggi del sole miserie, brutture, nefandezze, se poi 

dobbiamo vederci sparire il frutto del nostro prezioso lavoro ...!?  

Risorgemmo dalla sconfitta dataci dal Verbo umanato, mettemmo la discordia nei Suoi seguaci, 

contrastammo palmo a palmo, spanna a spanna il terreno al Suo Vicario in Roma, per vedere oggi 

lôopera nostra, tanto bene avviata, distrutta da una setta miserabile fondata da Francesco di Assisi 

...!? 

Prendemmo la rivincita sul Figlio di Jeova per essere poi sconfitti da un pugno di fango ...!? E 

dobbiamo noi soggiacere a tanta vergogna ...!? No ...! Mai ...! Mai ...! Vedrò, piuttosto, crollare sul 

nostro capo le volte delle infernali caverne; vedrò estinta, piuttosto, nei nostri cuori, la forza di 

odiare Fattore e fattura, anziché cedere una spanna sola del nostro terreno a questa miserabile genìa 

di frati che, sotto lôegida del rosario e del saio, dellôumilt¨ e della penitenza, delle vigilie e delle 

preghiere, ci strappa il frutto del nostro sudore: quei campioni che, fortificati dallôodio nostro, 

dovranno un tempo muovere meco allôassalto contro il nostro nemico. 

 

Peccato (in sembianze femminili, sinuosa nei gesti, voluttuosa nei toni) = È vero ...! È vero ...! I 

miei semi germogliavano già in tenere pianticelle, speranze e gioia del regno nostro. Godevo nel 

rimirare in essi il frutto rigoglioso del mio lavoro e gongolavo di gioia per la larga messe che ne 

speravo, quando un frate, un miserabile frate, cominciò la distruzione dellôopera mia. Cercai invano 

di aprirmi un varco tra gli stessi frati, ma ne fui inesorabilmente scacciato. Invidia, Superbia, 

Avarizia, Lussuria invano mi porsero il loro aiuto possente: (Amareggiata, manifestando sofferenza 

nei gesti ora convulsi): Quel frate mi vince ...! Quel frate ¯ pi½ forte di tutto lôInferno ed io sono 

stato costretto a mordere la polvere e a rimangiare tutta la mia rabbia!  

 

Lucifero = Questo frate conosco ed è perciò che qui vi chiamai, per escogitare una nuova guerra 

contro di lui.  

 

 

 

 

 

 

 



 19 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 20 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



 21 

 
 

 

 

Demoni (in coro) =           Deh, tu questôuomo svelaci, 

                                           cotanto a noi fatale! 

                                           Chi ¯ questôimplacabile 

                                           nemico a noi mortale? 

                                                  Non vedi con quantôansia 

                                                  ne aspettiamo il nom. 

                                                  Non vedi con quantôansia 

                                                  ne aspettiamo il nom. 

                                                            Ne aspettiamo il nom. 

 

Lucifero (con voce roboante e carica di disprezzo) = Questôuomo si chiama Antonio. 

 

 

 


